d.P.R. 08.03.1999, n. 275: Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni
scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della legge 15.03.1997, n. 59 (S.0 152/L alla G.U. 10.08.1999, n. 186).
Testo coordinato con le modifiche e integrazioni apportate dal d.P.R. 4 agosto 2001, n. 352.

Capo Il - autonomia didattica e organizzativa, di ricerca, sperimentazione e sviluppo

Art. 3 - Piano dell'offerta formativa

1. Ogni istituzione scolastica predispone, con la partecipazione di tutte le sue componenti, il
Piano dell'offerta formativa. Il Piano € il documento fondamentale costitutivo dell'identita
culturale e progettuale delle istituzioni scolastiche ed esplicita la progettazione curricolare,
extracurricolare, educativa ed organizzativa che le singole scuole adottano nell'ambito della

loro autonomia.

2. Il Piano dell'offerta formativa &€ coerente con gli obiettivi generali ed educativi dei diversi
tipi e indirizzi di studi determinati a livello nazionale a norma dell'articolo 8 e riflette le
esigenze del contesto culturale, sociale ed economico della realta locale, tenendo conto della
programmazione territoriale dell'offerta formativa. Esso comprende e riconosce le diverse
opzioni metodologiche, anche di gruppi minoritari, e valorizza le corrispondenti professionalita.

3. 1l Piano dell'offerta formativa & elaborato dal collegio dei docenti sulla base degli indirizzi
generali per le attivita della scuola e delle scelte generali di gestione e di amministrazione
definiti dal consiglio di circolo o di istituto, tenuto conto delle proposte e dei pareri formulati
dagli organismi e dalle associazioni anche di fatto dei genitori e, per le scuole secondarie
superiori, degli studenti. Il Piano € adottato dal consiglio di circolo o di istituto. (N.d.R.)

4. Ai fini di cui al comma 2 il dirigente scolastico attiva i necessari rapporti con gli Enti locali e
con le diverse realta istituzionali, culturali, sociali ed economiche operanti sul territorio.

5. Il Piano dell'offerta formativa € reso pubblico e consegnato agli alunni e alle famiglie
all'atto dell'iscrizione.

Art. 4 - Autonomia didattica

1. Le istituzioni scolastiche, nel rispetto della liberta di insegnamento, della liberta di scelta
educativa delle famiglie e delle finalita generali del sistema, a norma dell'articolo 8
concretizzano gli obiettivi nazionali in percorsi formativi funzionali alla realizzazione del diritto
ad apprendere e alla crescita educativa di tutti gli alunni, riconoscono e valorizzano le
diversita, promuovono le potenzialita di ciascuno adottando tutte le iniziative utili al
raggiungimento del successo formativo.

2. Nell'esercizio dell'autonomia didattica le istituzioni scolastiche regolano i tempi
dell'insegnamento e dello svolgimento delle singole discipline e attivita nel modo pit adeguato
al tipo di studi e ai ritmi di apprendimento degli alunni. A tal fine le istituzioni scolastiche
possono adottare tutte le forme di flessibilita che ritengono opportune e tra l'altro:

a) l'articolazione modulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina e attivita;

b) la definizione di unita di insegnamento non coincidenti con l'unita oraria della lezione e
I'utilizzazione, nell’ambito del curricolo obbligatorio di cui all'articolo 8, degli spazi orari residui;

c) l'attivazione di percorsi didattici individualizzati, nel rispetto del principio generale
dell'integrazione degli alunni nella classe e nel gruppo, anche in relazione agli alunni in
situazione di handicap secondo quanto previsto dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104;

d) I'articolazione modulare di gruppi di alunni provenienti dalla stessa o da diverse classi o da
diversi anni di corso;

e) lI'aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari.

3. Nell'ambito dell'autonomia didattica possono essere programmati, anche sulla base degli
interessi manifestati dagli alunni, percorsi formativi che coinvolgono piu discipline e attivita
nonché insegnamenti in lingua straniera in attuazione di intese e accordi internazionali.



4. Nell'esercizio dell'autonomia didattica le istituzioni scolastiche assicurano comunque la
realizzazione di iniziative di recupero e sostegno, di continuita e di orientamento scolastico e
professionale, coordinandosi con le iniziative eventualmente assunte dagli Enti locali in materia
di interventi integrati a norma dell'articolo 139, comma 2, lett. b) del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112. Individuano inoltre le modalita e i criteri di valutazione degli alunni nel
rispetto della normativa nazionale ed i criteri per la valutazione periodica dei risultati conseguiti
dalle istituzioni scolastiche rispetto agli obiettivi prefissati.

5. La scelta, l'adozione e ['utilizzazione delle metodologie e degli strumenti didattici, ivi
compresi i libri di testo, sono coerenti con il Piano dell'offerta formativa di cui all'articolo 3 e
sono attuate con criteri di trasparenza e tempestivita. Esse favoriscono l'introduzione e
I'utilizzazione di tecnologie innovative.

6. | criteri per il riconoscimento dei crediti e per il recupero dei debiti scolastici riferiti ai
percorsi dei singoli alunni sono individuati dalle istituzioni scolastiche avuto riguardo agli
obiettivi specifici di apprendimento di cui all'articolo 8 e tenuto conto della necessita di
facilitare i passaggi tra diversi tipi e indirizzi di studio, di favorire l'integrazione tra sistemi
formativi, di agevolare le uscite e i rientri tra scuola, formazione professionale e mondo del
lavoro. Sono altresi individuati i criteri per il riconoscimento dei crediti formativi relativi alle
attivita realizzate nell'ambito dell'ampliamento dell'offerta formativa o liberamente effettuate
dagli alunni e debitamente accertate o certificate.

7. 1l riconoscimento reciproco dei crediti tra diversi sistemi formativi e la relativa
certificazione sono effettuati ai sensi della disciplina di cui all'articolo 17 della legge 24 giugno
1997 n. 196, fermo restando il valore legale dei titoli di studio previsti dall’attuale

ordinamento.

Art. 5 - Autonomia organizzativa

1. Le istituzioni scolastiche adottano, anche per quanto riguarda l'impiego dei docenti, ogni
modalita organizzativa che sia espressione di liberta progettuale e sia coerente con gli obiettivi
generali e specifici di ciascun tipo e indirizzo di studio, curando la promozione e il sostegno dei
processi innovativi e il miglioramento dell'offerta formativa.

2. Gli adattamenti del calendario scolastico sono stabiliti dalle istituzioni scolastiche in
relazione alle esigenze derivanti dal Piano dell'offerta formativa, nel rispetto delle funzioni in
materia di determinazione del calendario scolastico esercitate dalle Regioni a norma
dell'articolo 138, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

3. L'orario complessivo del curricolo e quello destinato alle singole discipline e attivita sono
organizzati in modo flessibile, anche sulla base di una programmazione plurisettimanale, fermi
restando [l'articolazione delle lezioni in non meno di cinque giorni settimanali e il rispetto del
monte ore annuale, pluriennale o di ciclo previsto per le singole discipline e attivita
obbligatorie.

4. In ciascuna istituzione scolastica le modalita di impiego dei docenti possono essere
diversificate nelle varie classi e sezioni in funzione delle eventuali differenziazioni nelle scelte
metodologiche ed organizzative adottate nel piano dell'offerta formativa.

Art. 6 - Autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo

1. Le istituzioni scolastiche, singolarmente o tra loro associate, esercitano l'autonomia di
ricerca, sperimentazione e sviluppo tenendo conto delle esigenze del contesto culturale, sociale
ed economico delle realta locali e curando tra I'altro:

a) la progettazione formativa e la ricerca valutativa;
b) la formazione e I'aggiornamento culturale e professionale del personale scolastico;
¢) I'innovazione metodologica e disciplinare;

d) la ricerca didattica sulle diverse valenze delle tecnologie dell'informazione e della
comunicazione e sulla loro integrazione nei processi formativi;



e) la documentazione educativa e la sua diffusione all'interno della scuola;
f) gli scambi di informazioni, esperienze e materiali didattici;

g) l'integrazione fra le diverse articolazioni del sistema scolastico e, d'intesa con i soggetti
istituzionali competenti, fra i diversi sistemi formativi, ivi compresa la formazione
professionale.

2. Se il progetto di ricerca e innovazione richiede modifiche strutturali che vanno oltre la
flessibilita curricolare prevista dall'articolo 8, le istituzioni scolastiche propongono iniziative
finalizzate alle innovazioni con le modalita di cui all'articolo 11.

3. Ai fini di cui al presente articolo le istituzioni scolastiche sviluppano e potenziano lo
scambio di documentazione e di informazioni attivando collegamenti reciproci, nonché con il
Centro europeo dell'educazione, la Biblioteca di documentazione pedagogica e gli Istituti
regionali di ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi; tali collegamenti possono
estendersi a Universita e ad altri soggetti pubblici e privati che svolgono attivita di ricerca.

Capo IlI - Curricolo nell'autonomia

Art. 8 - Definizione dei curricoli (N.d.R.)

1. Il Ministro della Pubblica Istruzione, previo parere delle competenti commissioni
parlamentari sulle linee e sugli indirizzi generali, definisce a norma dell'articolo 205 del decreto
leqgislativo 16 aprile 1994, n. 297, sentito il Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione, per i
diversi tipi e indirizzi di studio:

a) gli obiettivi generali del processo formativo;

b) gli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze degli alunni;

¢) le discipline e le attivita costituenti la quota nazionale dei curricoli e il relativo monte ore
annuale;

d) l'orario obbligatorio annuale complessivo dei curricoli comprensivo della quota nazionale
obbligatoria e della quota obbligatoria riservata alle istituzioni scolastiche;

e) i limiti di flessibilita temporale per realizzare compensazioni tra discipline e attivita della
quota nazionale del curricolo;

f) gli standard relativi alla qualita del servizio;

g) gli indirizzi generali circa la valutazione degli alunni, il riconoscimento dei crediti e dei
debiti formativi;

h) i criteri generali per I'organizzazione dei percorsi formativi finalizzati all'educazione
permanente degli adulti, anche a distanza, da attuare nel sistema integrato di istruzione,
formazione, lavoro, sentita la Conferenza unificata.

2. Le istituzioni scolastiche determinano, nel Piano dell'offerta formativa il curricolo
obbligatorio per i propri alunni in modo da integrare, a norma del comma 1, la quota definita a
livello nazionale con la quota loro riservata che comprende le discipline e le attivita da esse
liberamente scelte. Nella determinazione del curricolo le istituzioni scolastiche precisano le
scelte di flessibilita previste dal comma 1, lettera e).

3. Nell'integrazione tra la quota nazionale del curricolo e quella riservata alle scuole é
garantito il carattere unitario del sistema di istruzione ed & valorizzato il pluralismo culturale e
territoriale, nel rispetto delle diverse finalita della scuola dell'obbligo e della scuola secondaria
superiore.

4. La determinazione del curricolo tiene conto delle diverse esigenze formative degli alunni
concretamente rilevate, della necessita di garantire efficaci azioni di continuita e di
orientamento, delle esigenze e delle attese espresse dalle famiglie, dagli Enti locali, dai
contesti sociali, culturali ed economici del territorio. Agli studenti e alle famiglie possono essere
offerte possibilita di opzione.

5. 1l curricolo della singola istituzione scolastica, definito anche attraverso un'integrazione tra
sistemi formativi sulla base di accordi con le Regioni e gli Enti locali, negli ambiti previsti dagli



articoli 138 e 139 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 pud essere personalizzato in
relazione ad azioni, progetti o accordi internazionali.

6. L'adozione di nuove scelte curricolari o la variazione di scelte gia effettuate deve tenere
conto delle attese degli studenti e delle famiglie in rapporto alla conclusione del corso di studi
prescelto.

Art. 9 - Ampliamento dell'offerta formativa

1. Le istituzioni scolastiche, singolarmente, collegate in rete o tra loro consorziate, realizzano
ampliamenti dell'offerta formativa che tengano conto delle esigenze del contesto culturale,
sociale ed economico delle realta locali. | predetti ampliamenti consistono in ogni iniziativa
coerente con le proprie finalita, in favore dei propri alunni e, coordinandosi con eventuali
iniziative promosse dagli Enti locali, in favore della popolazione giovanile e degli adulti.

2. 1 curricoli determinati a norma dell'articolo 8 possono essere arricchiti con discipline e
attivita facoltative, che per la realizzazione di percorsi formativi integrati le istituzioni
scolastiche programmano sulla base di accordi con le Regioni e gli Enti locali.

3. Le istituzioni scolastiche possono promuovere e aderire a convenzioni o accordi stipulati a
livello nazionale, regionale o locale, anche per la realizzazione di specifici progetti.

4. Le iniziative in favore degli adulti possono realizzarsi, sulla base di specifica progettazione,
anche mediante il ricorso a metodi e strumenti di autoformazione e a percorsi formativi
personalizzati. Per I'ammissione ai corsi e per la valutazione finale possono essere fatti valere
crediti formativi maturati anche nel mondo del lavoro, debitamente documentati, e accertate
esperienze di autoformazione. Le istituzioni scolastiche valutano tali crediti ai fini della
personalizzazione dei percorsi didattici, che pud implicare una loro variazione e riduzione.

5. Nell'ambito delle attivita in favore degli adulti possono essere promosse specifiche
iniziative di informazione e formazione destinate ai genitori degli alunni.

TITOLO Il - FUNZIONI AMMINISTRATIVE E GESTIONE DEL SERVIZIO DI ISTRUZIONE
Capo | - attribuzione, ripartizione e coordinamento delle funzioni

Art. 14 - Attribuzione di funzioni alle istituzioni scolastiche

1. A decorrere dal 1° settembre 2000 alle istituzioni scolastiche sono attribuite le funzioni gia
di competenza dell’Amministrazione centrale e periferica relative alla carriera scolastica e al
rapporto con gli alunni, all'amministrazione e alla gestione del patrimonio e delle risorse e allo
stato giuridico ed economico del personale non riservate, in base all'articolo 15 o ad altre
specifiche disposizioni, all'’Amministrazione centrale e periferica. Per I'esercizio delle funzioni
connesse alle competenze escluse di cui all'art. 15 e a quelle di cui all'art.138 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112 le istituzioni scolastiche utilizzano il Sistema Informativo del
Ministero della P.l.. Restano ferme le attribuzioni gia rientranti nella competenza delle
istituzioni scolastiche non richiamate dal presente regolamento. (N.d.R.)

2. In particolare le istituzioni scolastiche provvedono a tutti gli adempimenti relativi alla
carriera scolastica degli alunni e disciplinano, nel rispetto della legislazione vigente, le
iscrizioni, le frequenze, le certificazioni, la documentazione, la valutazione, il riconoscimento
degli studi compiuti in Italia e all’estero ai fini della prosecuzione degli studi medesimi, la
valutazione dei crediti e debiti formativi, la partecipazione a progetti territoriali e internazionali,
la realizzazione di scambi educativi internazionali. A norma dell'art. 4 del regolamento recante
lo Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria, approvato con D.P.R.
24.6.98, n. 249, le istituzioni scolastiche adottano il regolamento di disciplina degli alunni.

3. Per quanto attiene all'amministrazione, alla gestione del bilancio e dei beni e alle modalita
di definizione e di stipula dei contratti di prestazione d'opera di cui all'articolo 40, comma 1,
della legge 27.12.97, n. 449, le istituzioni scolastiche provvedono in conformita a quanto
stabilito dal regolamento di contabilita di cui all'art. 21, commi 1 e 14 della legge 15.3.97, n.




59, che puo contenere deroghe alle norme vigenti in materia di contabilita dello Stato, nel
rispetto dei principi di universalita, unicita e veridicita della gestione e dell'equilibrio
finanziario. Tale regolamento stabilisce le modalita di esercizio della capacita negoziale e ogni
adempimento contabile relativo allo svolgimento dell'attivita negoziale medesima, nonché
modalita e procedure per il controllo dei bilanci della gestione e dei costi.

4. Le istituzioni scolastiche riorganizzano i servizi amministrativi e contabili tenendo conto del
nuovo assetto istituzionale delle scuole e della complessita dei compiti ad esse affidati, per
garantire all'utenza un efficace servizio. Assicurano comunque modalita organizzative
particolari per le scuole articolate in piu sedi. Le istituzioni scolastiche concorrono, altresi,
anche con iniziative autonome, alla specifica formazione e aggiornamento, culturale e
professionale del relativo personale per corrispondere alle esigenze derivanti dal presente
regolamento.

5. Alle istituzioni scolastiche sono attribuite competenze in materia di articolazione territoriale
della scuola. Tali competenze sono esercitate a norma dell'articolo 4, comma 2, del
regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 1998, n. 233.

6. Sono abolite tutte le autorizzazioni e le approvazioni concernenti le funzioni attribuite alle
istituzioni scolastiche, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 15. Ove allo scadere del termine
di cui al comma 1 non sia stato ancora adottato il regolamento di contabilita di cui al comma 3,
nelle more della sua adozione alle istituzioni scolastiche seguitano ad applicarsi gli articoli 26,
27, 28 e 29 del Testo Unico approvato con d.lgs 16 aprile 1994, n. 297.

7. 1 provvedimenti adottati dalle istituzioni scolastiche, fatte salve le specifiche disposizioni in
materia di disciplina del personale e degli studenti, divengono definitivi il quindicesimo giorno
dalla data della loro pubblicazione nell'albo della scuola. Entro tale termine, chiunque abbia
interesse puo proporre reclamo all'organo che ha adottato I'atto, che deve pronunciarsi sul
reclamo stesso nel termine di trenta giorni, decorso il quale I'atto diviene definitivo. Gli atti
divengono altresi definitivi a seguito della decisione sul reclamo.

7. bis L'Avvocatura dello Stato continua ad assumere la rappresentanza e la difesa nei giudizi
attivi e passivi davanti le autorita giudiziarie, i collegi arbitrali e le giurisdizioni amministrative

e speciali di tutte le istituzioni scolastiche cui & stata attribuita I'autonomia e la personalita
giuridica a norma dell'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59. (N.d.R.)




